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 Era della globalizzazione, era di incontri e scontri 

di culture sempre più rapidi e continui

 Era del “meticciato: luogo di creazione di nuove 

identità o conflitto ?”

 In ogni caso il punto qualificante è saper 

riconoscere la complessità della realtà 

multiculturale,  imparare a gestirla in modo 

fruttuoso  investendo competenze, tempo e 

energie per il futuro della nostra società’ perché 

non sia solo scontro

IL  CONTESTO ATTUALE



UN CONTESTO COMPLESSO RICCO 

DI ELEMENTI

 Relazione interculturale. Cos’è  veramente?

 Nuove Identità. Quali ?

 Conflitti  di Culture? Cos’è  cultura ? Cosa 

comporta il conflitto, lo scontro ?

 Come gestire tale incontro/scontro?



COME  AFFRONTARLE ?

Ruolo primario della formazione 

operatori

Quali metodologie efficaci?



MARGALIT COHEN 

EMERIQUE 

E LA METODOLOGIA 

DI ANALISI TRAMITE 

GLI INCIDENTI 

CRITICI

 Psicologa ebreo-tunisina che ha lavorato sulla 

formazione di professionisti dell’azione sociale in 

Francia

 Elabora una metodologia basata sulla sua pratica 

formativa che cerchi di evitare una serie di 

ostacoli,  i filtri e gli stereotipi e altro, che 

interferiscono in un adeguato approccio 

interculturale

  parte dall’analisi degli chocs interculturali o 

incidenti critici per”allenare” ad atteggiamenti 

fondamentali per un proficuo approccio 

interculturale



I PRESUPPOSTI 

TEORICI DELLA 

METODOLOGIA:

IL CAMBIO DI 

PROSPETTIVA 

IN FORMAZIONE

 Alla luce delle sue considerazioni ha potuto 

concludere che gli apporti centrati 

sull’Altro, il migrante, erano insufficienti, 

anzi pericolosi, se ci si fosse limitati ad essi 

per  due ragioni che qui riassumiamo:

1. Il percorso alla scoperta dell’Altro è troppo spesso 

marchiato di stereotipi e generalizzazioni

2. Si ritiene che l’incontro interculturale sia tra 

culture e identità nazionali. In realtà a entrare in 

contatto sono le persone, portatrici di culture tra 

loro differenti.



Bisognava, quindi,

1. cambiare prospettiva e centrarsi 

sull’operatore per sviluppare in lui:

  capacità di percepire, riconoscere e ricercare le 

differenze culturali (intese in senso largo) e 

integrarle nella sua pratica professionale, al fine 

di sviluppare una pratica adeguata 

2. prendere coscienza delle proprie zone 

sensibili e accostarsi delicatamente a quelle del 

proprio interlocutore
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L’approccio comparativo L’approccio relazionale

La cultura è

Un insieme di tratti che caratterizzano un 
gruppo 

Un processo interattivo di assimilazione e di 
differenziazione

L’obiettivo dello studio è

La “natura” dell’altro
Le differenze

La mia relazione con l’Alterità
Il processo

La trasmissione del sapere è

Didattica, trasmissione di informazioni
Inculcare conoscenza

In evoluzione, non lineare
Da validare personalmente

La persona impara a

Spiegare i sentimenti scomodi
“oggettivare” la cultura

Esplorare i sentimenti scomodi
“soggettivare” l’esperienza

I risultati dovrebbero essere

Evitare il confronto
Aumentare la funzionalità, la tolleranza

Valorizzare il confronto
Incrementare l’autenticità, la fiducia
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Avviene tra due persone (o gruppi), 

che si danno reciprocamente un 

senso in un contesto ogni volta da 

definire

Martine Abdallah-Pretceille 

LA RELAZIONE INTERCULTURALE…
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Rappresentazioni

Etnocentrismi

Modelli 
professionali
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Decentramento

Penetrazione

Negoziazione

Rappresentazioni

Etnocentrismi

Modelli 
professionali
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 TRE PASSAGGI 

DELL’APPROCCIO 

INTERCULTURALE 

 - il primo passaggio è il decentramento

prendere distanza da sé cercando di meglio 

definire i propri quadri di riferimento in quanto 

individuo portatore di una cultura e di sotto-

culture integrate nella traiettoria personale. 

 - il secondo passaggio: penetrare il sistema 

di riferimento dell'altro, conoscerlo 

dall’interno

Come dice Altan (1991), si tratta di entrare  nella 

razionalità dell’Altro senza condividerne per 

forza le premesse e le conseguenze. E’ un 

atteggiamento di apertura, uno sforzo personale 

di curiosità per scoprire quello che dà senso e 

valore all’altro , 



attraverso la sua cultura, la sua migrazione, il 

suo esilio, la sua acculturazione, sempre 

interpretate e integrate in modo unico 

dall’individuo. Solo allora potrà cominciare un 

dialogo.

 il terzo passaggio è quindi la 

negoziazione/ mediazione 

da realizzarsi sia direttamente dagli attori del 

sociale, sia facendo ricorso una terza persona.
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Il Quadro di Riferimento

La nostra visione del mondo

Il quadro di riferimento raggruppa l’insieme delle esperienze significative vissute e 
registrate attraverso i cinque sensi dalla persona. Alcune di queste esperienze sono 

associate a ricordi piacevoli, a successi, altre a fallimenti, a ricordi dolorosi.

In questo quadro di riferimento sono anche registrati i criteri, i valori e le credenze le
quali il singolo individuo è attaccato o rifiuta.

Il quadro di riferimento ci dà la risposta a due domande essenziali:

cosa è reale e chi siamo noi? Guida e dà senso alle nostre percezioni.

Il quadro di riferimento non è neutro, agisce come un filtro e influenza la nostra
percezione delle situazioni, delle persone, di noi stessi. Può condurci a pregiudizi e
stereotipi individuali o sociali.

Quattro fonti intervengono nell’elaborazione del nostro quadro di riferimento:

il nostro patrimonio genetico

il nostro scenario familiare

la nostra impronta socio-culturale

le nostre esperienze personali

Il nostro modello del mondo non è il mondo
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LE ZONE 

SENSIBILI

 SORGENTE DI MALINTESI, DI INCOMPRENSIONI, 

ADDIRITTURA DI TENSIONI NELLA RELAZIONE E 

COMUNICAZIONE INTERCULTURALE 

 La relazione interculturale si realizza dunque ogni volta a livello 

interpersonale, mettendo in gioco l'identità personale e sociale 

dell’individuo, facendo intervenire le differenze culturali presenti 

tra i soggetti e sollecitando una serie di attitudini e di reazioni 

proprie di tutte le persone. Ciascuno di noi, nell'incontro con 

l'Alterità, sarà più o meno toccato in uno o in un altro livello della 

sua identità (appartenenza di genere, professionale, 

generazionale, della classe sociale...). Sono queste chiamate "zone 

sensibili", collegate alla propria storia personale ma anche a 

quella collettiva. Quando queste zone sensibili vengono sollecitate, 

hanno la tendenza di provocare reazioni affettive che possono 

frenare o impedire la comunicazione. Si rischia allora di cadere in 

una logica di conflitto.



Per tendere verso un approccio 

interculturale più positivo è importante 

prendere coscienza delle proprie zone 

sensibili e accostarsi delicatamente a 

quelle del proprio interlocutore. Il modo di 

procedere che propone Margalit Cohen-

Emerique si basa sul presupposto che in tutti 

gli incontri interculturali ci sono degli attori in 

gioco che sono tutti portatori di cultura. Non 

solo il migrante, ma anche l'operatore. 

Nell'interazione con l'altro-diverso c'è la 

possibilità di vivere o di provocare degli 

"shock culturali" che bisogna imparare ad 

attutire, a disinnescare.



I modelli lavorativi

inducono delle 

aspettative di 

scenari

Di fatto hanno ancoraggi molteplici:

regole e saperi che fondano la competenza professionale: i fondamenti

ideologici, filosofici e scientifici della professione (concezione della

relazione d’aiuto o della relazione educativa e pedagogica, nozione di

persona, deontologia professionale, i saperi sulle scienze umane e

sociali, i concetti sulla modernità, in particolare la concezione

individualista della persona….)

regole burocratiche e amministrative (mandato giuridico-amministrativo,

missioni sociali, statuto di funzionario….)

modi di fare sociali e regole di buona educazione.

Attraverso questi molteplici ancoraggi, si affermano come elementi assoluti,

non adattati ad altri contesti socio-culturali che hanno elaborato altre

visioni dell’uomo, ad altri modi di fare sociali, a livelli socio-economici

molto diversi. Da qui la difficoltà ad adattarli se non a cambiarli.



I modelli lavorativi

Modernità:

• Individuo isolato dal contesto

• Lavoro individuale, colloquio

individuale

Ideali di uguaglianza

• Uomo/donna, madre/padre,

genitori/figlio

Comunicazione libera

• Non esistono ruoli prescritti

• Uguaglianza dei rapporti sociali

• Onore

Razionalità

Modelli professionali

• insegnante

•Relazione tra compagni e con

insegnante

•Riflessione

•Progetto individualizzato

•Partecipazione dei genitori

• operatore

•No interferenze

•Gerarchia dei bisogni

•Portare a coscienza

•Risorse nella persona

•Neutralità uomo/operatore



Le 

Risorse

• Presa di coscienza della minaccia (in

situazione o poco dopo)

• Ricerca di indizi per il QdR dell’altro (5

sensi, cnv..)

• Manifestare la sorpresa: farsi aiutare

dall’altro

• Raccogliere info dopo l’incontro

• Cambio di registro

• Sfida ad imparare

• Obiettivi flessibili

• Fare ipotesi diverse

• Quale è la forza del valore dell’Altro?

• Mantenere la relazione

• Anticipare lo scarto di scenario

• Usare la comunicazione analogica:

proverbi, metafore..

• Mediazione: minimo 

accordo per il rispetto 

delle 2 identità

• Appoggio istituzionale

• Cambiamento 

procedurale

semplici

complesse
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